
NAPOLI – LE BELLEZZE DEL CENTRO STORICO
Napoli, dalle origini greche (“nuova città”), detiene il record di centro storico patrimonio UNESCO più grande d'Europa. A Napoli vi sono più di 200 chiese, affreschi, musei fra i più importanti al mondo, gite nel sottosuolo, resti greco-romani, stazioni dell'arte della metropolitana, tipici vicoli napoletani e un'atmosfera popolare autentica.
1 – STORIA: 

IL VESUVIO: l’eruzione che seppellì Pompei ed Ercolano è avvenuta la notte tra il 24-25 agosto del 79 dC, come racconta la lettera di Plinio il Giovane allo storico Tacito. Data da verificare….

Descritta da Plinio il giovane in una lettera inviata allo storico Tacito, l'eruzione del Vesuvio del 79 d.C. è il principale evento eruttivo del Vesuvio in epoca storica. L'eruzione ha provocato la distruzione delle città di Ercolano, Pompei, Stabia e Oplontis, le cui rovine, rimaste sepolte sotto strati di pomici, sono state riportate alla luce a partire dal XVIII secolo. è attestata da una lettera di Plinio il Giovane. Nella variante universalmente ritenuta più attendibile del manoscritto, si legge nonum kal septembres cioè nove giorni prima delle Calende di settembre, data che corrisponde al 24 agosto. Questa data era stata accettata come sicura fino a oggi, ma alcuni dati archeologici via via emersi mal si accordano con una data estiva. Ad esempio, il ritrovamento di frutta secca carbonizzata, di bracieri, usati all'epoca per il riscaldamento, di mosto in fase di invecchiamento trovato ancora sigillato nei contenitori (dolia) e, soprattutto, di una moneta ritrovata sul sito archeologico, che riferisce della quindicesima acclamazione di Tito a imperatore, avvenuta dopo l'8 settembre del 79, lasciano supporre che l'eruzione sia avvenuta in autunno, probabilmente il 24 ottobre del 79 dC. Un'ulteriore prova a supporto della tesi secondo la quale l'eruzione avvenne in autunno è costituita da un'iscrizione rinvenuta nel 2018 in una casa che al momento dell'eruzione era probabilmente in ristrutturazione: l'iscrizione, a carboncino, reca la data del 17 ottobre, e si riferisce con tutta probabilità allo stesso 79, poiché le scritte a carboncino si cancellano con estrema facilità, quindi sembrerebbe da escludersi che possa risalire a un periodo molto precedente all'eruzione.

MASANIELLO: la rivolta del pescivendolo Masaniello (Tommaso Aniello di Amalfi) a Piazza Mercato a Napoli contro l’aumento delle tasse sulla frutta (“le gabelle”) volute dal vicerè spagnolo. La vicenda di Masaniello, simbolo europeo di libertà, si svolse in un brevissimo tempo, dal 7 al 14 luglio 1647. Dopo dieci giorni di rivolta, che costrinsero gli spagnoli ad accettare le rivendicazioni popolari, a causa di un comportamento stravagante, frutto di una strategia mirata, volta a fargli appunto 'fare pazzie', Masaniello fu accusato ufficialmente di pazzia ed ucciso per volere del viceré, di alcuni capi popolari e di una piccola parte della plebe, il 14 luglio 1647. All’inizio della rivolta, Masaniello ebbe il favore anche della Chiesa di Napoli e in particolare del cardinale Ascanio Filomarino, il cui sostegno verso il capopopolo venne meno a causa della «temerità, furore e tirannide» dimostrata dopo il 13 luglio.
REPUBBLICA NAPOLETANA DEL 1799: La gioventù borghese napoletana si ribella al potere borbonico e dichiara la Repubblica, sull’esempio francese. Tanti protagonisti, tra questi Eleonora Fonseca Pimentel con il suo “Monitore Napoletano”. La famiglia di Eleonora era originaria del Portogallo e venne prima a Roma (dove nacque Eleonora e dove abitò a via di Ripetta, nei pressi di Piazza del Popolo: oggi c’è una targa che lo ricorda) e poi si recò da dei parenti a Napoli, quando si ruppero i rapporti diplomatici tra il Regno del Portogallo e lo Stato Pontificio. L’esperienza della Repubblica del 1799 finisce nel sangue, i “lazzari”, il popolo dei vicoli e delle campagne, guidati dalla Chiesa, si ribellano e riportano sul trono i Borboni.
GIOACCHINO MURAT: re di Napoli, cognato di Napoleone, quando riprendono il potere i Borboni, dopo il Congresso di Vienna, tenterà di far insorgere il popolo, ma verrà catturato a Pizzo Calabro e fucilato il 13 ottobre 1815. Una delle statue all’ingresso della Reggia di Napoli è a lui dedicata.
2 – DUOMO

IL TESORO DI SAN GENNARO: Il Duomo di Napoli è una meravigliosa cattedrale del 1200 che include al suo interno il Museo del Tesoro di San Gennaro, santo protettore della città, con capolavori di oreficeria di valore inestimabile. È al Duomo di Napoli che ogni anno, il 19 settembre, il 16 dicembre e la prima domenica di maggio, centinaia di cittadini assistono al miracolo della liquefazione del sangue di San Gennaro.
3 – PORTA CAPUANA

Una delle porte di accesso a Napoli attraverso le mura difensive, voluta da Ferrante d’Aragona nel 1484. Per l’arrivo a Napoli dell’imperatore Carlo V nel 1535 fu posto sulla porta lo stemma asburgico. Carlo V era reduce della vittoria contro i Turchi (impero ottomano) a Tunisi. Da Tunisi sbarcò prima a Trapani, poi entrò in modo trionfale a Palermo, si fermò a Messina 13 giorni (dove nominò Ferrante Gonzaga vicerè del Regno di Sicilia). Carlo V si fermò a Napoli dal 22 novembre 1535 al 22 marzo 1536, dove lo accolse il vicerè Don Pedro di Toledo. L’ingresso avvenne da Porta Capuana, dove l’imperatore notò il suo stemma. Poi proseguì per Roma dove fu accolto da papa Paolo III Farnese al Campidoglio, per l’occasione ristrutturato da Michelangelo. Infine, sostò a Firenze, Lucca, Siena
4 – CHIESA DI SANTA CHIARA
Bellissima e particolare per la sua austerità, la settecentesca chiesa di Santa Chiara nasce su una basilica del 1300 in stile gotico-angioina: ci sono affreschi di Giotto, si tratta di un Calvario insieme a un Compianto sul Cristo morto. Il complesso ospita un meraviglioso chiostro maiolicato, un presepe napoletano del ‘700 con spaccati di vita dell’epoca e un’area archeologica sulle Thermae di Neapolis. Il complesso di Santa Chiara è stato distrutto durante la seconda guerra mondiale e successivamente ricostruito.
5 – CAPPELLA DI SAN SEVERO
Cappella barocca del 1600 ideata dal nobile Raimondo di Sangro, con le “macchine anatomiche”
IL CRISTO VELATO: Si trovano in questa meravigliosa ed enigmatica cappella alcune opere straordinarie, tra cui il “Cristo velato” di Giuseppe Sanmartino del 1753, una delle sculture più visitate al mondo, eccezionale per il suo realismo, per la quale restò incantato anche lo scultore Antonio Canova. Altre meraviglie scultoree da vedere in Cappella sono: "Il Disinganno" di Francesco Queirolo, dove un uomo si libera da una grossa rete simbolo del peccato; "La Pudicizia" del Corradini, su cui è scolpito un velo che sembra reale per quanto aderente.
6 – I CASTELLI

IL MASCHIO ANGIOINO: è un castello difensivo del 1266, voluto da Carlo d’Angiò dopo aver sconfitto gli Svevi. È anche detto “Castel Nuovo” e si affaccia su Piazza Municipio. In questo castello si svolse il conclave che elesse papa Bonifacio VIII Caetani dopo la rinuncia di papa Celestino V Pietro da Morrone, il papa “che fece per viltade il gran rifiuto”.
CASTEL DELL’OVO: è in tufo giallo, è il più antico castello della città, si affaccia sul golfo di Napoli, il nome deriva dal poeta romano Virgilio, che secondo il mito vi nascose un uovo magico: Virgilio profetizzò che la presenza dell'uovo intatto avrebbe garantito per sempre alla città la buona sorte.
7 – PIAZZA DEL PLEBISCITO
Si trova alla fine di via Toledo e il suo nome è legato al Plebiscito del 21 ottobre 1860 che consentì l’annessione del Regno delle Due Sicilie al nuovo Regno d’Italia.
LA REGGIA DI NAPOLI: è il palazzo reale costruito su progetto di Vanvitelli, all’ingresso del Palazzo ci sono 8 statue in ricordo dei domini che ha avuto la città di Napoli. Da sinistra: 1) Ruggiero il Normanno, 2) Federico II di Svevia, 3) Carlo I d’Angiò, 4) Alfonso V d’Aragona, 5) Carlo V d’Asburgo, 6) Carlo III di Borbone, 7) Gioacchino Murat, 8) Vittorio Emanuele II Savoia
IL TEATRO SAN CARLO: famoso teatro lirico, costruito per volere di Carlo III di Borbone, inaugurato il 4 novembre 1737, giorno dell’onomastico del re. Disse Stendhal nel 1817: «Gli occhi sono abbagliati, l'anima rapita. […] Non c'è nulla, in tutta Europa, che non dico si avvicini a questo teatro, ma ne dia la più pallida idea.»
8 – MUSEO DI CAPODIMONTE
CARAVGGIO, SEBASTIANO DEL PIOMBO, ARTEMISIA GENTILESCHI: Nel suo scappare, Caravaggio arriva a Napoli, dove il grande pittore lasciò tante importanti opere, tra cui “Le sette opere di Misericordia”. In particolare, al museo è conservata “La flagellazione di Cristo”. Di Sebastiano del Piombo abbiamo “Clemente VII Medici con la barba”, simbolo del voto (“che la vita mi sia salva”) che il papa Clemente VII fece a seguito del Sacco di Roma del 1527, in cui rischiò di morire per l’assalto dei Lanzichenecchi di Carlo V. Di Artemisia Gentileschi, una delle prime grandi pittrici del Seicento (definita “pittora” dall’Accademia di San Luca a Roma), le cui vicissitudini personali e familiari (famoso il suo processo per uno stupro subito) la portarono da Roma a Napoli e poi a Firenze e Londra, rimane “Giuditta che decapita Oloferne” del 1612. Artemisia morirà a Napoli nel 1651.
COLLEZIONE FARNESE: la potente famiglia Farnese, tra cui il papa Paolo III, iniziò a raccogliere opere nel Palazzo di famiglia a Piazza Farnese a Roma, palazzo costruito da Antonio da Sangallo e poi da Michelangelo. Quando Carlo di Borbone, figlio di Elisabetta Farnese, divenne re di Napoli nel 1735 (col nome di Carlo III), trasferì tutta la collezione romana al Museo di Capodimonte a Napoli. Tra le tante e meravigliose opere, ricordiamo “La Madonna del Divino Amore” di Raffaello (1516).
